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Contemplando il volto di Cristo nel Matrimonio

Lo straordinario nell’ordinario

Nel quartiere affollatissimo e desolato la grande chiesa Parrocchiale sembrava niente più che un grande capannone in cemento armato. Dentro, nel grande spazio circolare attorno all'altare, le sedie disposte a raggiera - comuni sedie, si sarebbe detto da cucina, tutte con quattro gambe - erano invece ordinate e perfino allegre. In fondo, esattamente dalla parte opposta che guardava il grande tabernacolo centrale, appesi ai muri grigi, c'erano grandi riquadri molto vissuti: tabelloni, bacheche piene zeppe di informazioni, preghiere, scambi di messaggi.

Lo sguardo attento del visitatore fu attratto da una grande mappa del quartiere cittadino, una mappa grandiosa e meticolosa, con i nomi delle strade e delle piazze. Ma ecco una stranezza: molti riquadri gialli, quasi una luce nel grigiore delle case e, nel riquadro, il nome di una famiglia.

Il titolo della grande mappa annunciava una cosa stupefacente: "Sedi parrocchiali presenti nel territorio"; ai piedi della mappa, la didascalia: "Punti di riferimento della chiesa locale. Chiunque si può rivolgere alle famiglie indicate per bisogni spirituali o materiali".

Al visitatore non fu difficile trovare una di queste famiglie, ogni via, anche la stradina secondaria, ne aveva almeno una. Immaginava di trovarvi che so... un ufficio, una stanzetta con candele, icone, qualcosa di religioso o di mistico. Fu stupito di trovare una normalissima famiglia: "Famiglia parrocchiale?", chiese entrando lì visitatore, stupito lui stesso da quella strana definizione.

Voleva sapere, voleva toccare con mano se anche una famiglia era Chiesa, se Chiesa è anche sorridere e parlarsi e dividere il pane. Trovò una Bibbia aperta in un angolo della sala e, mentre cercava con lo sguardo il brano su cui era aperto, una bimbetta di quattro anni lo istruì: "Quello è il libro di Dio".

Mentre si scambiavano domande e risposte ed un bicchiere di vino diceva l'allegrezza del dialogo il visitatore pensò: "Ma che sia davvero questa, una succursale periferica del regno dei cieli?”.

Il tempo

Parlare di straordinario e di ordinario ci porta immediatamente all’idea di tempo. 

E spiegare cos’è il tempo (sia con una definizione fisica, che filosofica e/o matematica) crediamo che sia impossibile, eppure l’uomo, la coppia non può fare a meno del tempo; non può fare a meno di riflettere sul tempo che sente come un elemento costitutivo della sua vita e dell’umanità. Infatti, ed è forse un’osservazione banale ma utile da ricordare, l’uomo abita il tempo. 

L’uomo, la coppia, che non conosce il tempo è una coppia/famiglia che non sa prevedere il proprio futuro e, quindi, non sa vivere secondo un progetto. 

L’uomo, noi coppie, possiamo avere il controllo del tempo, cioè la possibilità di scandire la nostra relazione, la nostra vita secondo un ritmo che si fa progetto di vita: è il dono di libertà donatoci da Dio. 

Il tempo nella nostra società è stato banalizzato, non gli si riconosce alcuna qualità rilevante per la vita umana se non la sua disponibilità. Non gli si riconosce alcuna importanza in sé, sono le cose che si fanno che rendono il tempo prezioso, straordinario o squallido, dozzinale, pieno o vuoto. 

Pensate al tempo libero, o addirittura alla festa, non ha alcun valore se non quello di essere sottratto al lavoro e reso disponibile per il divertimento, il quieto vivere. Senza soffermarci alle sette, ai gruppi esoterici che portano l’uomo lontano dal suo tempo quotidiano e dalla sua storia dando l’illusione di poter manipolare il mondo magicamente senza la sofferenza dell’impegno quotidiano. 

E quanti uomini, quante donne rimangono prigionieri del tempo come somma di opportunità di consumo, pensando così di trovare un senso per la propria vita perdendo, senza accorgersene, la propria memoria del passato e il sogno di futuro. 

Quante gite vengono organizzate, riempiendo facilmente bus da granturismo, per “dare un senso alla domenica” trascorrendola in uno dei grandi “villaggi outlet” sparsi per tutta Italia!

Il risultato è quella divagante solitudine che schiaccia perché è il segno dell’impossibilità del tempo di proporsi come un disegno dotato di un senso globale.

Purtroppo rischiamo di vivere senza tempo. Oggi è di moda l’accettazione del provvisorio; il dare per scontato il cambiamento ci rende tranquilli: una notizia ufficiale può essere subito smentita, la moda passa con rapidità sorprendente, certe idee sono spazzate via da altre più seducenti. 

Fino a qualche tempo fa si trovava un lavoro ed era per tutta la vita, si abitava la casa ed era scontato che era per tutta la vita, si sposava una persona ed era naturale che fosse per tutta la vita. Oggi non è più così: si cambia lavoro per scelta e/o per necessità, la casa difficilmente è quella definitiva, la persona che sposiamo ormai è quasi scontato che può non essere per sempre. 

Occorre rincominciare ad ‘abitare’ il tempo e capire che è sempre tempo ‘straordinario’, perché tempo ‘nostro’! Non è uno slogan. 

E’ stile di vita che salda il passato con il futuro. E’ memoria, ma anche progetto E’ tensione che non schiaccia all’effimero che tutto usa e che fa di tutto routine, noia. 

Una volta si diceva “basta volersi bene” per affrontare una vita matrimoniale duratura. 

E’ senz’altro una verità, ma è altrettanto dimostrato che tante coppie che iniziano il loro cammino con questa formula, poi cadono in qualche spiacevole incidente se non in una morte. Non basta il volersi bene e la buona volontà. 

Vivere il tempo

Dobbiamo imparare a vivere il tempo della consapevolezza: in ogni momento della nostra vita di coppia occorre sapere sempre quello che ci sta succedendo e perché. 

Quante coppie in crisi, invece, non sanno dire come e perché sono entrati in quella situazione. Abitare il tempo ordinario – proprio come per le nostre case – è desiderio di “arredare” il trascorrere delle ore con momenti, azioni e gesti capaci di dare senso e voglia di vivere. 

Pensiamo al coinvolgimento di noi stessi quando abbiamo avuti la consapevolezza di non aver più tempo perché una malattia grave ci ha separati, per un rancore che ci ha divisi, per un lungo viaggio che ci allontana. 

E’ esploso in noi la voglia di vivere fino in fondo il poco tempo rimastoci, non ci va di ‘perdere tempo’. Siamo diventati più capaci di vigilare sui nostri gesti, pensieri, parole, nel desiderio di dare il meglio di sé.  

Vanità delle vanità, dice Qoèlet, 

vanità delle vanità, tutto è vanità

(Qo 1,2)

Il testo del Qoèlet sembra scritto anche per noi coppie. Solo se riusciamo a vivere il tempo che ci è dato, il tempo feriale e leggere e vivere gli avvenimenti che ci capitano non con una lente deformante, ma come momenti di grazia donatici da Dio, allora non esisterà più la paura di perdere tempo o il non aver tempo o la sensazione tremenda dello scorrere delle giornate che sembrano inutili, sprecate, ci sentiamo frustrati, arrabbiati.  

Ci è capitato, una volta, tornando da un incontro per famiglie di essere rimasti ‘imbottigliati’ in autostrada; scoprimmo che lo stare fermi, in colonna, era un tempo ricevuto in dono: ci gustammo la lettura del Cantico dei Cantici appena regalatoci da un amico prete. Da allora anche le colonne in autostrada sono tempi buoni per la nostra coppia, possiamo parlare con calma, pregare insieme, inseguire pensieri benevoli per la nostra famiglia, far riposare la mente, stupirci di noi stessi, della nostra coppia, dei nostri figli.

Un uomo di 80 anni vive circa 30 mila giornate, 700 mila ore, due miliardi e mezzo di secondi. Ognuno di noi, nella prospettiva di vivere 80 anni, ha tutte quelle ore da vivere, usare: un tempo vissuto bene o male, tempo semplicemente trascorso o vegetato, un tempo che è valso la pena di vivere, un tempo subito.

Kronos e Kairos

A tutti, forse, è capitato in determinate circostante, fare un bilancio della propria vita, saranno stati ricordati giorni che sono valsi la pena di vivere anche se sono stati faticosi, difficili (le nottate ‘perse’ per i bambini piccoli, ma anche per i genitori anziani, una malattia, un figlio che prende una strada non come abbiamo sognato, una perdita di lavoro, una crisi di coppia, e, perché no, superata …); eppure li abbiamo sentiti come ‘capolavoro’ di giornate. Allora ci siamo vergognati del tempo usato male o addirittura perso (le parole non dette o dette troppo male, la lontananza verso il coniuge per routine, l’incapacità di stupirci della bellezza dell’altro anche dopo tanti anni di matrimonio, l’incapacità di cogliere la disponibilità dei figli…) 

Alla fine della nostra vita non sarà determinante la quantità delle ore, degli anni trascorsi, ma il tempo vissuto bene. 

Nel vocabolario greco ci sono due termini per indicare il tempo: Kronos per indicare il tempo in successione cronologica e Kairos per indicare il tempo buono, utile che ci vede persone attive, partecipative. Il kairos è il tempo donatoci da Dio , è tempo buono, tempo di grazia, fatto a posta per noi, perché tempo di incontro, di possibilità di crescita, tempo straordinario.

Quante cose abbiamo saputo regalarci in questi anni insieme: abbiamo abbandonato le immagini superficiali dell’altro, abbiamo rinunciato alle idealizzazioni, ai giochi di specchi. 

Forse momenti anche difficili, ma sono stati l’unica possibilità per scoprire lui/lei per ciò che realmente è. Solo così si è scoperto l’infinito presente in lui/lei, anche con i suoi difetti, i suoi limiti. 

Qualcuno, giustamente, ha affermato che l’infinito non è l’illimitato, ma ciò che non abbiamo mai finito di scoprire. 

Amare lui/lei è accoglierlo per ciò che è, non soltanto nonostante i suoi difetti, ma con i suoi difetti. 

Noi coppie riusciamo a trasformare il tempo della nostra relazione non in una successione di anni (di cui festeggiamo solo i più ‘importanti’ come richiestoci dal consumismo di moda), ma come il tempo della ‘verità’ in cui ci giochiamo la prova della differenza e dell’alterità dell’altro. Il nostro amore è un esodo dall’Io all’incontro! E’ vivere la reciprocità elettiva, cioè l’incontro intenzionale, promosso da tutte e due per generare comunione.

 Amare lui/lei non è soltanto gioire della sua felicità, è contribuire a farla! 

E noi coppie lo possiamo testimoniare perchè sappiamo scrivere una storia comune, la storia del tempo dell’amore. Siamo come giardinieri: non tiriamo la pianta per farla crescere, non ci fidiamo degli anticrittogamici. Noi sappiamo attendere. Conosciamo la pazienza. Sappiamo capire quando è il momento opportuno per agire e come agire.

La tenerezza

Rocchetta chiama la coppia beata quella che si lascia plasmare da Gesù, rinnovandosi in una dimensione di amorevolezza, dove, appunto, regna la pazienza, il dialogo sereno e costruttivo, la lealtà, la positività. 

Beata la coppia che mette al primo posto la tenerezza di Dio, vivrà un tempo straordinariamente feriale nella bellezza e nell’armonia, perché la tenerezza di Dio è 


perché forte come la morte è l’amore, 

tenace come gli inferi è la passione: 

le sue vampe son vampe di fuoco, 

una fiamma del Signore! 



(Ct 8,6). 

Gesù ci ha chiamati e ci continua a chiamare regalandoci sempre icone appropriate: non possiamo dimenticare l’esempio del vignaiolo: come il buon vino, l’amore ha interesse a invecchiare. 

Se guardiamo con tenerezza due giovani innamorati, non possiamo non commuoverci di fronte ad un amore che ha attraversato tutta la storia di due persone: come non riconoscerlo ancora più bello, perché forgiato dal peso eccezionale della realtà! 

Gesù ci ha pensati come moglie e marito, anche dopo tanti anni di matrimonio possiamo usare le parole del Vangelo, quando Gesù trasformò l’acqua in vino alle nozze di Cana e dire :

”Signore, io troppe volte non me ne sono accorto/a, ma Tu hai conservato fino ad ora il vino buono, il vino migliore in lui/lei”. 

Col tempo l’amore acquista un gusto, una singolarità, una dimensione misteriosa, un ‘mistero grande’. L’amore sa fare del tempo un alleato. 

Qualcuno può pensare che il tempo consumi ogni cosa, noi, sposi in Cristo, affermiamo che solo l’amore sa impiegare il tempo.  Noi siamo il nostro tempo! Dobbiamo continuamente imparare a vivere il tempo che è capacità di scorgere l’altro, contemplare la sua bellezza.

Non è facile, l’amore va difeso, custodito.

 
Prendeteci le volpi, 

le volpi piccoline

che guastano le vigne, 

perché le nostre vigne sono in fiore. 

Il mio diletto è per me e io per lui. 

Egli pascola il gregge fra i gigli.

(Ct 2,15-16) 

Le volpi non sanno contemplare e per questo mordono, strappano le vigne. 

La nostra vigna va difesa: occorre coltivare la nostra relazione, prendersi tempo per ‘curarla’. 

Ricordiamoci della volpe del “Piccolo Principe”: chiede di essere addomesticata, perché in tal modo avranno bisogno l’uno dell’altro. Il Principe sarà unico al mondo per la volpe e la volpe sarà unica al modo per il Principe.  La vita sarà illuminata da un nuovo spirito: conoscerà un rumore di passi che sarà diverso da tutti gli altri, gli altri passi la fanno nascondere sotto terra, il passo del Principe la farà uscire dalla tana come una musica dolce. E’ una lezione di amore per tutte le coppie. Il Principe diventerà responsabile per sempre di quello che ha addomesticato. 

Nel nostro rapporto matrimoniale c’è uno scambio intrecciato tra il ‘prendere cura’ e ‘l’essere presi in cura’, cioè tra il prendere cura degli interessi propri nell’altro, e degli interessi dell’altro dentro di sé. Nessuno di noi può dire all’altro: “Io non c’entro, non sono responsabile”; nel rapporto di coppia/famiglia nessuno è escluso, nessuno è spettatore.

Vivere bene l’ordinario

E’ vivere in modo straordinario la nostra relazione. Il servo buono e fedele, secondo il Vangelo è colui che vigila, è attento, è pronto, diligente nel servizio. Nella liturgia della chiesa sono evidenziati i ‘tempi forti’ e il tempo ‘ordinario’. 

Se ci pensiamo le due grandi solennità dell’anno, Avvento-Natale-Epifania e Quaresima-Pasqua-Pentecoste, sono due inserti nel tempo ordinario. 

Anche la nostra vita personale e di famiglia è dentro tanto tempo ordinario; ed è questa ordinarietà, questa ferialità che ci fa vivere anche i tempi ‘forti’, nel bene e nel male.  

A noi è chiesto di far bene l’ordinario; che poi non è mai cosa monotona e ordinaria se lo si vive bene perché ogni giorno va costruito, per affrontare con intelligenza, fantasia, creatività, amore, le situazioni che sono proprie di quel giorno. 

Vivere il tempo della vita: quest’estate, improvvisamente, la nonna si è sentita male, per noi era chiaro che non poteva più vivere da sola. 

Abbiamo vissuto una nuova gestione degli affetti familiari. 

Nella vita non tutto è prevedibile, dobbiamo saper leggere la complessità, abbiamo sperimentato il conflitto fra promuovere la salute della nonna e contenere il suo egoismo naturale senile. Ma la fatica, le tensioni, le lamentele, sono stati controbilanciati dall’affetto che ognuno nutriva per l’altro (fra noi due sposi, fra noi e i singoli figli e viceversa, fra noi e la nonna) e abbiamo sperimentato la possibilità reale di arrivare a soluzioni positive.

Quando? Quando abbiamo smesso di programmare, di fare calcoli e abbiamo lasciato lo spazio a Dio che voleva solo continuarci a chiamare per dirci quale era il nostro bene.

Certo è stato un tempo in cui ci è stato richiesto attenzione, qualche briciola di coraggio, tanta pazienza per non cadere nel ‘dolorismo’, nell’accettare passivamente l’ essere ‘segregati’ in casa per tutto il giorno e la notte. 

Non dobbiamo ricercare la sofferenza per la sofferenza. 

Gesù non ci chiede questo. Gesù ci chiede la coerenza e la fedeltà portate fino in fondo. 

Come vecchi scout abbiamo fatto nostro il motto ‘Estote parati’, siate pronti! 

Nella nostra realtà non c’è spazio per il fatalismo, la rassegnazione. Dio ci donato dei talenti, tutti abbiamo ricevuto dei doni. 

Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. 











(Mt 25, 14-30)

E il tempo è il dono di Dio per fare bella la nostra relazione, la nostra famiglia, il nostro ambiente di lavoro. E’ un dono prezioso, non possiamo sciuparlo, viverlo male.

Se il figlio di Dio ha accettato di farsi carne, di farsi piccolo, di essere nutrito con il latte materno, di vivere come tutti gli altri bambini della sua età, di crescere, se ha accettato la vita feriale di una famiglia umana, significa che è voluto entrare in tutte le sfaccettature di una vita ordinaria. 

E se Dio si è immerso nella realtà dell’uomo, della coppia è perché ha voluto impregnare tutta l’umanità del suo Spirito. 

E allora non è solo andando in missione o facendo gesta plateali che si incarna il Vangelo, che si diventa persone ‘straordinarie’, ma è nel vivere quotidianamente la realtà, secondo lo spirito; nel fare le cose di tutti i giorni santificando le cose di tutti i giorni.

Attraverso i Vangeli conosciamo la vita pubblica di Gesù e poco dei trent’anni che ha vissuto nel suo paese, nella sua famiglia. Ma, forse, non parlano i trent’anni di vita a Nazareth del tempo ordinario vissuto in modo straordinario? 

La spiritualità dell’ordinario


La nostra vita coniugale e familiare è materia di incarnazione, è strada di santificazione: dalle cose considerate banali solo perché fatte tutti i giorni, ritenute di scarsa importanza, alle cose che si ritiene abbiano un valore.

Oggi bisogna recuperare la spiritualità dell’ordinario, cioè accettare la nostra storia, vicina, lontana, come luogo dove si manifesta e si attua la salvezza. 

Si diventa uomini, nella misura in cui si vive pienamente l’ordinarietà. 

Occorre recuperare l’ordinario per farlo diventare straordinario, perché le cose di tutti i giorni (la routine del lavoro, stirare, far da mangiare, far fare i compiti ai bambini, telefonare o andare a trovare i nonni, dal saluto quando si esce e si entra in casa, a come ci si tratta quando non c’è nessuno che ci guarda…), siano vissute con nuova freschezza, siano vissute pienamente come cose importanti. 

Allora anche i cambiamenti sono percepiti come eventi che fanno crescere, fanno maturare. E’ in questa straordinarietà dell’ordinario che noi sposi ci giochiamo la salvezza. 

Noi vogliamo essere la continuazione visibile del verbo di Dio fatto carne e lo sappiamo fare proprio perché Dio ci ha pensato come coppia/famiglia. 

Allora dai nostri gesti quotidiani si svela che c’è qualcos’altro dentro di noi che non può essere solo apparenza, finzione, formalismo, educazione; qualcosa che impregna tutta la nostra realtà umana, affettiva, sociale. 

Siamo epifania di Gesù per la Chiesa. Noi coppie dobbiamo annunciare attraverso l’ordinario le meraviglie del matrimonio. Abbiamo questa responsabilità: manifestare che è possibile vivere il matrimonio con gioia. 

Proprio in un tempo sociale in cui si è perso il senso della comunione matrimoniale, in cui si ha paura di vincoli duraturi, noi sposi cristiani dobbiamo diventare segno di contraddizione: il Vangelo vivente, la buona Notizia. 

Noi possiamo seminare speranza, possiamo ripristinare il significato del tempo del matrimonio, della famiglia, possiamo rimettere nel mondo i valori umani, possiamo incontrare e, far incontrare, Cristo. 

Il nostro matrimonio diventa profezia, annuncio che Dio si è fatto carne perché il nostro Dio non è il Dio dei morti, ma dei vivi, dell’esistere, dell’uomo presente, dell’attualità. 

“Non ti preoccupare di quanto tempo impiegherai per finire il lavoro, tanto il tempo lo passa il Signore”: è una frase di una donna semplice che la comunità di Caresto riporta sempre come esempio per ricordarci che il tempo è un regalo sempre uguale, sempre con lo stesso ritmo, del Signore. 

Invece noi proviamo sentimenti così contrastanti che spesso diciamo: ’Basta, ho solo il tempo per lavorare e dormire; è una vita senza senso!’. 

Il problema non è il tempo. Il fatto è che, molte volte, viviamo quasi distaccati da noi stessi, e non abbiamo una sufficiente vita interiore che ci consenta di distinguere i problemi veri da quelli falsi, così come non distinguiamo la realtà dai fantasmi, dagli idoli. 

Solo se riscopriamo la nostra spiritualità del ‘SI’, riscopriremo il nostro ministero, scopriremo che la spiritualità dell’ordinario diventa ministero della trasformazione della sacralità feriale, della divinizzazione del giornaliero. 

Tutta la realtà familiare, relazionale, economica, lavorativa, politica, viene permeata da una presenza divina. La coppia che impara la straordinarietà dell’ordinario valorizza ogni attimo, ogni gesto, ogni particolare della sua vita perché dentro sa che ci vive Dio per e con lei. 

Allora il tempo del lavoro si trasforma in benedizione che ci permette di vivere, il tempo del cucinare può permeare la casa del profumo buono del pane, il tempo delle pulizie può ricordarci che non siamo soli in casa e, invece di brontolare per il disordine dei figli, possiamo pensare a loro in positivo, possiamo stupirci di tanti loro aspetti; il tempo dedicato ai nonni diventa tempo che ci fa pensare alla nostra vecchiaia, ci insegna ad accettare l’età che avanza. 

Vivere non da soli

Il tempo del dolore, dell’amore, è il tempo passato nel luogo del ‘torchio delle olive’, è il tempo del Getsemani. 

Torchiare è un’azione forte, dolorosa, distruttrice. Ma tutti noi sappiamo che è un’azione per qualcosa di prezioso, sappiamo che l’olio buono scende solo dalla torchiatura. 

La sofferenza e la morte sono la torchiatura, ciò che ne esce non è nulla, ne esce la parte migliore. Non la sofferenza per la sofferenza, il dolore per il dolore. 

Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: “Sedetevi qui, mentre io prego”. Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. 







(Mc 14, 32-33)

Il Vangelo dice che ci sono molti modi per vivere il dolore e la morte in famiglia; un modo cristiano, ‘straordinario’ è la ‘compagnia’, esso non è disgiunto dalla ricerca appassionata dei segni della risurrezione. 

Gesù ‘prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni’; questo è il modo per stare nel luogo del torchio: la compagnia, lo stare accanto, l’esserci; il compito che Gesù ci ha lasciato è quello di essere attenti perché in famiglia nessuno sia mai solo. Allora possiamo dire ‘benedetto torchio, attraverso cui passa l’olio!’. 

Quale momento straordinario, cioè pieno di grazia, quello in cui i due sposi si ricordano che il tempo è nelle mani di Dio

Ma io confido in te, Signore; 
dico: “Tu sei il mio Dio, 
nelle tue mani sono i miei giorni”. 
Liberami dalla mano dei miei nemici, 
dalla stretta dei miei persecutori: 



(Sal 31, 15-16)

Per questo come coppia vogliamo chiedergli: 

Insegnaci a contare i nostri giorni
e giungeremo alla sapienza del cuore. 


(Sal 90, 12)

Come non ricordare Bonhoeffer che in una lettera dal carcere dice: 

“Importante è vivere i momenti secondo i momenti, non affliggersi nel tempo di godere, non cercare di andare più veloci di Dio. Importante è tenere il passo di Dio. Si salva quell’uomo che riesce a stare su questa giostra. Sarebbe di cattivo gusto se quando un uomo è tra le braccia di sua moglie pensasse al regno dei cieli, perché ogni tempo ha il suo momento, ogni momento ha il suo tempo”. 

Ogni momento è tempo straordinario!

Giovanni Paolo II ci ricordava:

“Dio che chiama gli sposi al matrimonio, continua a chiamarli nel matrimonio. Dentro e attraverso i fati, i problemi, le difficoltà, gli avvenimenti dell’esistenza di tutti i giorni. Dio viene ad essi rivelando e proponendo le esigenze concrete della loro partecipazione all’amore di Cristo per la Chiesa” 





(FC, n.51)

La nostra spiritualità è proprio contemplazione, è cioè un’esistenza in cui noi sposi abbiamo la consapevolezza che i fatti, le giornate belle o tragiche, sono luogo in cui Dio si rivela a noi e ci introduce nei suoi grandi misteri, trasformando così la nostra semplice storia ordinaria in storia di salvezza per noi e per l’umanità. 

Vi auguriamo di cuore di vivere bene il vostro tempo presente perché impregnato della presenza di Dio. E’ tempo divino.
Domande in sala

Domanda:

Quando dicevate del disordine dei figli mi è venuto di fare questa riflessione: a volte si vive il tempo presente nella speranza che passi velocemente e che il tempo futuro ci regali un po’ più di tranquillità. Poi invece ci si accorge che magari era meglio il tempo passato. E allora mi chiedo e chiedo a voi: quanto il tempo passato ci può aiutare a vivere il tempo futuro?

Risposta (Piero):

Credo che passato, presente, futuro non debbano essere tenuti così distinti, è una continuità. Il passaggio dal passato al presente, dal presente al futuro è definito, ma non troppo. E’ comunque certo che il passato fa parte della nostra vita, della nostra storia. Se pensiamo ai sogni fatti da fidanzati, che si siano avverati oppure no (questi sono sicuramente di più) vediamo che tutti hanno contribuito a realizzare quello che viviamo ora. Quindi è un passato che mi ha portato ad un presente che magari non prevedevo, ma questo presente è condizionato da quel passato. E così si può dire per il futuro. I figli. Quanti sogni facciamo per i figli? E quanti si avverano? E poi, spesso i nostri sogni li vogliamo passare ai figli, questo è un errore certo, ma è il tentativo di portare il nostro passato nel futuro. C’è anche da dire che anche le esperienze negative del passato, hanno un valore positivo, dal momento che le abbiamo superate.

Domanda:

Abbiamo tre figli ancora abbastanza piccoli e riguardo al tempo io e mio marito ci rendiamo conto di non avere più un minuto per noi. Ma poi ci accorgiamo che per noi il tempo è questo. Nel tempo ordinario ci accorgiamo che sono proprio i figli (che noi accusiamo di rubarci il tempo) a farci accorgere della straordinarietà. Ricordo una domenica mattina quando sono venuti tutti e tre prestissimo nel nostro letto e noi non ne avevamo voglia. Ricordo di aver detto: una volta eravamo solo io e il babbo, cosa ci fate tutti qui? Ma ho provato una grande gioia e questo è stato nell’ordinario, nella fatica di svegliarsi presto anche di domenica, il prendere coscienza di quella realtà straordinaria di non essere più solo noi due, di avere la stanza piena … In fondo la straordinarietà è fatta di piccoli pezzetti di ordinario.

Risposta (Paola):

I figli lo sappiamo tutti riempiono tanto e a volte si arriva a sera che si crolla dalla spossatezza.

Però i figli sono il nostro straordinario, sono un dono così prezioso che riescono a stupirci, uno stupore da tenere nel cuore, perché quando magari i figli sono adolescenti, si rischia di perderlo, perché no rispondono alle nostre aspettative e, tagliato il cordone ombelicale, hanno preso la loro strada e noi genitori dobbiamo reinventare tutta una vita, non più per accudire e gestire, ma di rispetto profondo delle loro scelte. Credo però che come sposi abbiamo alcune regole da tener presenti. Una è quella di trovare spazio per noi, che rischia di essere invaso, ma che bisogna difendere. Per noi è stato il sabato, in cui eravamo a casa dal lavoro mentre i bambini andavano a scuola. Per quella mezza giornata abbiamo eliminato ogni altro impegno, pastorale o meno, per stare tra noi due, magari per tenersi semplicemente le mani, alzarsi più tardi, farsi delle coccole che comunichino il nostro volersi bene, che troppo spesso diamo per scontato. Quello di trascurarsi è un tarlo molto pericoloso per la vita di noi sposi. Dobbiamo imparare a regalarci parole, gesti, attenzioni semplici che diventano straordinari. Sono doni eccezionali. Ma ci vuole una regola. Come occorre una regola per imparare a pregare insieme, per manifestarci una vicinanza che non è fatta di grandi cose. Per dirsi: io ci sono, io sto con te.

Domanda:

Sono nella fase successiva a quella della mamma che ha parlato prima di me, perché ho i figli alle elementari e quindi un po’ più di spazio ci sarebbe, ma adesso ho il problema dei genitori anziani che hanno bisogno di assistenza, oltre a quello del mio lavoro. Ho passato i quarantanni e mi chiedo: ma i mie anni trascorrono e si consumano sempre per gli altri, tutti hanno bisogno, ma il tempo mio quando ci sarà? Quando potrò godermi un po’ di tempo. Sarà sciocco ma io ho proprio la fissazione della pensione, quando spero ci sarà finalmente del tempo mio per godermi un po’ di pace e di serenità. A volte mi avvilisco pensando di non poter vivere mai appieno la mia vita, che il tempo mi sfugge …. Poi per fortuna mi riprendo … ma spesso sono presa dal pensiero di tornare a casa con tutta questa gente che mi aspetta …

Risposta (Paola):

Credo ci si possa ritrovare più o meno tutti in questa situazione. Anch’io dopo l’estate quando sono rientrata a scuola (sono insegnate di scuola elementare) ho detto: finalmente esco di casa … La fatica fa parte della nostra vita, della nostra quotidianità. Però, riallacciandomi al discorso delle regole che ci dobbiamo dare, un’altra regola è quella di evitare di entrare nel “dolorismo”, nella nostalgia. Ogni giorno ha la sua pena, cerchiamo di non andare a cercarne di più. Noi, invece, soprattutto noi donne abbiamo l’abitudine vedere più grigio di quello che non sia (Come va? Bene, ma vedrai che non può durare, qualcosa dovrà succedere ….). Per noi è stato importante la sera trovarci e dirci il positivo. Dirci quella cosa bella, piccolissima magari, ma bella che ci è capitata nella giornata. Non siamo abituati a vedere la bellezza delle piccole cose. Un sorriso non lo vediamo più, scivola via. Siamo stati abituati a guardare tutte le cose che vanno male. Ai miei bimbi a scuola io dico sempre: a casa dovete guardare nelle vostre mani la sera insieme a babbo e mamma, in una c’è il più, il positivo, nell’altra il meno, il negativo. In quella del positivo ci sarà poco, ma qualcosa c’è di sicuro. Una piccola regola che aiuta, perché è vero che ci sono dei momenti che ti senti schiacciato (il torchio di cui diceva prima Piero), però in quei momenti possiamo sentire quella compagnia … (Gesù ce lo ha dato come regola quella di non lasciare mai solo nessuno). E’ la regola di ringraziare anche solo per il fatto di aver potuto vivere una nuova giornata. Grazie per questa giornata … Noi cristiani a volte siamo cristiani del grigiore, del dolore … Cristo non è Cristo del venerdì, è Cristo della domenica. Certo ci si passa dal venerdì, eccome ci si passa, però Gesù ci ha detto che si ritorna nuovi. Una regola allora: la sera mi chiedo: Oggi di che cosa mi stupisco? Per che cosa devo rendere grazie? E magari comunicarlo all’altro. Può darsi che anche lui abbia voglia di comunicarci il suo stupore. Questa è una terapia meravigliosa di speranza.

Risposta (Piero):

Quando facciamo la preghiera spesso la nostra è una preghiera di intercessione, difficilmente è di ringraziamento. Questo è una cosa un po’ generale. Due domeniche fa, ad esempio, tutte le letture parlavano del matrimonio. Io non so nelle vostre parrocchie quali foglietti abbiate per seguire la messa, in quello che abbiamo noi, mi fece rabbia, vedere che nella preghiera dei fedeli c’era una intenzione per le famiglie in difficoltà, un’altra per quelle disgregate, per i divorziati … ma una preghiera per le famiglie sane non si può fare ?

Domanda:

Quando trovate il tempo per la preghiera di coppia?

Risposta (Paola):

Anche per questo ci dobbiamo dare una regola, per imparare a pregare insieme. Prima di tutto perchè nessuno ci ha insegnato a pregare in coppia. Io magari mi sento spinta a “fuggire”, mi piace la preghiera personale. Non è facile la preghiera di coppia. Dobbiamo superare tante difficoltà. Il pudore, noi donne soprattutto, la vergogna, la difficoltà di passare dalla preghiera di richiesta a quella semplicemente di far spazio al Signore dentro di noi. Noi ce lo siamo dati questo tempo, alzandoci un po’ prima. Ma il tempo può essere anche quello trascorso in macchina, invece di tenere accesa la radio. Può essere una preghiera spontanea, recitata. Può essere in famiglia la preghiera della mensa, la benedizione data ai figli la sera, se iniziamo fin da quando sono piccoli, poi non ci vergogniamo anche quando sono più grandi. Se poi capita che magari prima del pasto si trova da litigare e a me proprio non vien voglia di andare a prendere il libro per la preghiera,sono i figli stessi ci richiamano a quel gesto che è diventato parte della nostra vita del nostro stile di essere. Se capita di smetter di pregare, quanta fatica riprendere, è estremamente difficile. Credo che bisogna recuperare il senso profondo di questo gesto, di questa parola, perché ci porta a riprogettare la nostra relazione. E allora si impara che la preghiera è bella, è per noi, anche il silenzio nella preghiera non ci fa più paura, perchè quel silenzio è per noi, non è vuoto. E’ necessario un cammino per la preghiera. Ci sono tanti sussidi. Per esempio “Anima mia benedici il Signore” un librettino con la liturgia delle ore fatto apposta per noi sposi, a misura di famiglia. Proviamo, proviamo. Un’altra cosa. Riempire la casa di libretti, opuscoli per la preghiera. Io vengo da una famiglia in cui eravamo cinque figli e mia mamma ad esempio nel bagno, in un sacchetto di stoffa, dove teneva i giornali vecchi (allora non c’era la carta igienica) aveva messo anche un rosario e un libretto … 

In casa nostra c’è l’angolo con il libro della preghiera, e per chi vi passa davanti (magari gli amici dei nostri figli) può essere occasione di soffermarsi … e anche questo è preghiera.

Risposta (Piero):

Prima Paola ha ricordato quel libretto “Anima mia benedici il Signore” : è l’unico tentativo serio che è stato fatto di mettere a disposizione della famiglia una forma di preghiera delle ore che sia accettabile. La liturgia delle ore, quella tradizionale, è una preghiera che non nasce nella famiglia, nasce soprattutto dal mondo ebraico, dalla cultura dei monasteri, e non si adatta facilmente ai ritmi della vita familiare. Si tratta allora di trovare una forma di preghiera che sia più elastica e che abbia più attinenza con la vita di famiglia. I salmi rappresentano una preghiera molto bella, ma ogni tanto ce n’è qualcuno che ci rimane un po’ oscuro e non è facile sentirlo come preghiera. Bene quel libretto, dicevo, ci aiuta a pregare coi salmi anche come famiglia.

(Questa ultima parte relativa alle domande in sala è stata ricavata dalla registrazione audio senza revisione dei relatori)
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